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(quindi dovuti alla decantazione di acque 
di rotta di origine topograficamente remo­
ta -o addotte per rigurgito della rete scolan­
te artificiale) e di spessore compreso tra 15 
e 35 cm., a copertura delle strutture edilizie 
romane impostate su di un piano di campa­
gna giacente alla profondità di m.1,55, cioè 
a m.+9,45 slm. 

L'esiguità dei livelli di copertura 
precinquecenteschi è responsabile dei 
rimaneggiamenti dei frammenti di cotto 
appartenenti all'unità di crollo delle strut­
ture romane legati alle pratiche agricole 
sistematicamente esplicate dopo ogni epi­
sodio sedimentario. 

Il sito ha lasciato quindi evidente trac­
cia di sé in superficie per lungo tempo, 

letteralmente "levitando" in verticale. A 
tale fenomeno non è andato invece sogget­
to il sito coevo rinvenuto 3 km. più a W, alla 
sinistra del Canale Navile (scolo Calcarata), 
impostato su un piano di campagna gia­
cente a 2,45 m . di profondità, a quota 
+10,25 m. slm. (solo 80 cm. più in alto del 
precedente). 

Qui dopo una prima sedimentazione 
argillosa di non cospicua entità (30 cm.l, 
un evento di rotta, attribuibile con tutta 
probabilità al Reno antico, ha sigillato 
definitivamente le strutture edilizie anti­
che ed ha a sua volta costituito il letto per 
gli ultimi depositi argillosi palustri e suc­
cessivamen te di risaia. 

(s. C.) 

ARCHEOPALINOLOGIA A MALALBERGO-BOLOGNA 


L'Archeopalinologia studia i pollini 
e le spore nei siti archeologici di qualunque 
età. Con essa si può ricostruire il paesaggio 
vegetale che ospitava gli insediamenti 
umani, negli aspetti naturali, e negli aspetti 
antropici, cercando di individuare i rappor­
ti dell'uomo con il paesaggio e i suoi inter­
venti su di esso. 

L'archeopalinologia si basa su alcuni 
principi: i pollini e le spore sono particelle 
microscopiche (5-200 micron in genere) 
morfologicamente individuate nei diversi 
taxa. Prodotti in quantità dalle piante 
dell'insediamento e delle vicinanze, so­
prattutto dalle anemofile, si diffondono 

con una certa uniformità; dopo una per­
manenza in aria si depositano a terra (o su 
manufatti) e possono essere incorporati in 
un substrato: la superficie d'abitato, resti 
alimentari in recipienti, resti di indumenti, 
rifiuti, derrate immagazzinate ... I pollini 
possono anche arrivare per altre vie, al 
seguito di animali o dell'uomo. Se il 
substrato che li ingloba è idoneo (acido è 
ottimale) le esine dei pollini, costituite da 
sporopollenine altamente resistenti, si 
conservano in esso e ne condividono il 
futuro, per tempi indefiniti. Con tecniche 
opportune, in laboratorio, si estraggono i 
pollini. L'analisi pollinica, al MO, e l'elabo­



razione dei dati producono spettri e dia­
grammi pollinici su basi statistiche che 
fondano le ricostruzioni archeobotaniche. 

Aspetti che l'archeopalinologia in­
daga sono: fisionomia del paesaggio vege­
tale e sua evoluzione nel tempo; 
deforestazioni; messa in posto di prati/pa­
scoli, campi, orti; coltivazione di specie per 
usi alimentari, tessili..; localizzazione nel­
l'abitato e rotazione delle colture; uso di 
piante per scopi medicamentosi, votivi, 
estetici..; tono dell'insediamento: rurale, 
residenziale. 

A Malalbergo nell'insediamento ro­
mano di via Vita sono state eseguite analisi 
palinologiche su due campioni, prelevati 
dallo scavo archeologico di un edificio ru­
stico, campioni risultati discretamente ric­
chi in pollini (7.000 - 9.000/g). 

Il campione inferiore è in fase con 
l'edificio (I - II sec. d.C.). Lo spettro pollinico 
indica un paesaggio vegetale molto aperto, 
deforestato, (Arboree inferiori a 10%). I 
boschi, sullo sfondo, sono quelli 
mesoigrofili e igro fil i della pianura, con 
querce (Quercus), olmi (Ulmus), frassini 
(Fraxinus), carpini (Carpinus), nocciolo 

(Corylus), salici e ontani (Salix, Alnus). Vari 
reperti, e il contesto nell'insieme, indicano 
un abitato rurale: pollini del tipo Avena­
Triticum e Hordeum, di noce (Juglans), pruni 
(Prunus), vite (Vitis), accompagnati da 
Sambucus, Urticaceae, Chenopodiaceae, ab­
bondanti Gramineae (più del 50%), pro­
spettano campi di cereali, aree a frutteto, 
prati/pascoli. 

L'altro campione proviene da uno 
strato superiore, posteriore ai livelli di di­
struzione dell'insediamento romano e 
rimaneggiato da una frequentazione suc­
cessiva. Lo spettro pollinico è un po' diverso. 
Il paesaggio, ancora molto aperto, è meno 
ricco floristicamente; è anche meno segna­
to dall'attività antropica (mancano Avena­
Triticum, vite e Prunus; sono presenti solo 
noce, Hordeum e ruderali). Il Querceto è 
lievemente in calo e meno vario (solo 
Quercus e Fraxinus); aumentano i pini e 
compare l'abete f0SS0 (Picea); raddoppiano 
quasi le Composite (ca 20%). Nell'insieme 
sembrerebbe un periodo un pò più arido e 
più freddo rispetto al campione inferiore. 

(M. M. - C.A. A.) 
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